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Infelice è quel parto, che 
nell'efler prodotto alla luce 
del mondo non fi conosce 
protetto dà qualche bene- 
fica Stella. Gran fortuna hà 
il mio Tino , che nel com* 
pariresh la Scena più famofa dell' JLdri* 
gode il lutn'mofo rifleffo della gratta beni' 
gna di V.S. Illuftr. Mia grandezza delfuo 
animo non fi doueua » che vn Vino; che fe 
bene infruttuofo nè fuoi jtmori , gode però 
queflo frutto dì veder le fue ombre illuftra- 
te dà i lumi di tante decorose virtù, che ri- 
fplcndono ntW amirabile psrfona dir. S. 
lUufìrifs. E pur quefiefon poche inriguar- 
do di quelle molte auttoreuoli grandezze » 
che [otto altro Clima, che del Veneto Cielo 
pompofamente fottenta la fua nobiliffima 
cafa , Tentar ei di lodarla ; mi non hà bi- 
sogno di riceuere dalla debolezza della mia 

penna tejfuura d'encomij chi porta delle 
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porpore ilfreggìo . Quefle tnfegna.no an» 
mamodejìiaÙrofsore, acciò impari più 
ad efprimer tacendo > che à defcriuer par- 
camente lodando* Concedami in tanto la 
fomma benignità di V* 5. Illuftifs.ch* togli 
confacri in queflo debole tratto del mio in- 
gegno l'bumiltk $elmio offequhìCon il qua" 
le in eterno, obligàfo all'infinità de'fuoi me' 
riti > goderò far conofcer al mondo , ch'io 
yiuo 

Venetia» 4. Genaro ■ 

Dir.S.Illuftrifs. 



HumuijS. Deuotifs.& Hg.Seruo 



Aurelio Aureli. 
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ARGOMENT O. 

Di quello>cbe fi hà dalla Hifloria . 

IRROfiglfuoIoiPAchillc&Dci 
damia doppo l'eccidio di Tra* 
ia (posò Andromaca * già mo- 
glie dfHettore-toccatali in fon 
te tra la preda Troiana. Pofcia 
Jnamorat )fi d'Hermiona figliuola d'Hele- 
na , e Menelao* Spofa di Orette abbando- 
nò Andromica dandola in Moglie ad 
Heleno figliuo io di Priamo con vna parte 
dePRegno , & egli per fe rapi Hermiona^. 
Rifanatofi in tanto Orette nel Regno di 
Coleo dal furore>che lo agitaua per la mor 
te data à Cliteneftra fua Madre j & ad Egu 
fto l'Adultero» intefa la rapina d' Hermio- 
na* ritornò dalla Regione Taiirfca alia fùa 
Reggia in M/cene, e corrotto Macreo Sa^ 
cerdore d'Apollo Delfico, vecife Pirro ìtu 
quel Tempio ripigliandoli Hermiona ìau 
Moglie rapita: mà tralafciando i metti auc«* 
nimenti della tragic a hiftoria* 

Si finge . 

CbeOrefte fniiaghito per fama del'c bel- 
lezze di Hermiona mandaffe Amicle Tuo 
fratello nel Regno di Sparta à chiederla ai 
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Padre in ifpofa>e che Amicle ftabiJfóequeS 
Iti fponfah dando ad Hermiona l'Anello in 
nome di Orette. 

Che Orefte fra tanto diuentaffe furibort 
do per l'homicidio comefso di Clitteneftra 
fua Madre, eche ciò inrefo dà Hermiona,, 
ella nccorr effe all'Oracolo d'Apollo, per 
intender ciò, che douetra fortire del nouel- 
lo Aio Spofo e che hauefle d a/ l'Oracolo in 
tifpofta , che Orefte doueua capitare iiu 
Coleo nel Tempio di Diana à lafciare il fu* 
rore . 

Che Hermiona ciò vdito (i transferifetf 
nel Regno diColco ad attender l'arriuo del 
non veduto fuo fpofo , e che riceuuta itò 
quella Reggia dà Atreo,quetti di lei s'inua* 
flhifee abbandonando gli affetti di Circeo 
donna illuftre difendente dal fangue diCir 
ce addottrinata nell'arre di quella famofik 
lima Maga * 

ChePirro moffa guerra adAtreo Tuo ne- 
mico Io fuperaffein battaglia, e fattolo fua 
prigioniero, doppo eflerfi impoflefiato del 
Regno lo facefse con Badilo fuo feruo im # 
prigionarc nel fondo di ofeuriffìma Torre» 
e che entrato vittoriofo nella Reggia di 
Colco,e trouataui Hermiona, del fuo bel 
s'accendefse , fenzareftarne dàlei corri- 
fpofto. 

Che indi à poco peruenuta alle orrecV- 
chìe di Andromaca in Troia la notiria de^r 
gli affetti nouellidiPfrro , ella rifolueflfc-r 
portar fi in h abiro di Guerriero verfo i. Re- ' 
goo di Coleo, per voler feonofeiuta acceiv 

. - * tarft 



Urti della fede » b infedeltà del Conferii 

Che Orefte fra tanto airiuaroin CoJca 
feftaffe libero del furore nel Tempio di 
Diana , e che hauendo intefo , come Her- 
miona fua Spofa tratteneuafi ìn potere di 
Pirro, ftimolaro dal defidcrio della vender- 
ta,che animaualo à inoltrarli Prcncipe,ch* 
era à dire padrone di ricuperarli la moglie, 
fcriuefse ad A micie Aio fratello in Micene, 
che fubito douefse con molte nauf armate 
por tarfi alle fpiaggie di Coleo, e che fatto 
bramo/o di vedere quel bello, che per me 
zo della Fama haueua faputo inuaghirlo, li 
ponete per configlio ài Pilade luo amico in 
nabito di donna per introdurli con accorto 
ftwttagema in Corte di' Pirro. 

Nel giorno annuale in cuiP/rro ottenne 
la Vittoria contro d'Atreo principiano le 
attìonidelDRAMA In vna publica feftju 
celebrata dal Popolo in honore di Pirro 
dentro maeftofo Anfiteatro di Coleo iru 
memoria di figforiofo trionfo . 

Le Machine figurate nella fefta dalPopo- 

Io feruono di Prologo al DRAMA. * 
La Scena e in Coleo. 
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PERSONAGGI; 



A Pollo fui Pegaf o \Machine figurare dal p* 
ChoiodclicMufc./polo nell'Anfiteatro per 
La Fama in terra. \ rapprefentare la feftaf 
Pirro. J 
C Icfippo fauorito di Pirro, 
Cleomenc fratello di Clefippo. 
Heimiona Spofa di Orette. 
Oreftc in habito di donna fottò finto nome di 
Flondca. 

Filadc amico di Or erte fottb nome di Clearco* 
Andromaca Moglie di Pirro io habito di Guerj 
riero. 

Atreo Rè di Coleo, \Prigionicri di Pirro p<*j 
Badilo feruo di A treo./ fti in fondo di Torre; 
Circea Maga» 

Elpenore Capitano di Pirro* 
Idalo Scultore, 
Amicle fratello di Orefte. 
Corebo Corteggiano di Pirro, 

Arcieri con Pirro. 
Damigelle con Hermiona, 
Mori eoo Circea, 
Soldati con Elpenore, 
\ Guerrieri con Amicle. 
Choro di ^ Semi di Edalo, 

J 5oIdati>tramurati in fiere," 
Caualieii 



) vantanti i 
Dame v che ballano, 
\ Pigmee^ 

/ AT- 




ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 

ANFITEATRO. 

apollo fui Pegafo. choto delle Mufe in ana.LaFa- 
ma à terra. Pirro Hermiena affi fi /opra d'vn 
trono. Elpcnore.Choro di Arcieri di P /r- 
ro s Dt Damigelle d'Hermiona, di 
Soldati d'Llpenore, 

^fffi^fffi^ Delle fqaadre Argine 

Campione egregio inflitto 

, Hc«*e,farocfq , { ^ 
O germe gioì i#fo . froideo 
DeJ forre Achilie , eccello Se* 
Gian nepoteà Peleoj 
Con le Caftaiic Diuc 
Per illuftrar di tue vittorie il giorno 
Cinto di noni raggi a tè ritorno , 
Tarn. Pirro indi si feftofp. 
D'ogni intorno rifucrmt 
Il rimbomba immortai di tue vittorie j 
Oricalco non fuona, 
ChcM tuo nome famofo 
Non coroni d'applaufi, e d'alte glorie : ■ 
Per raccoglier tuoi pregi 
Scefa dall'fcrra ho qui raccolto il volo : 
Hoggi su quefto (violo 
7 A j Con 




iò ATTO 
t Con merauiglie belle 
Suonerò 
Spargerò 

Le cue glorie immortai (ino alle (ielle j 
Iùteffa pure il luminofo Dio 

Serri di verdi allori alle tue chiome, 

Ch'io ppr render eterno il tuo gran nome' 

Con aurea tropi ba sfiderò l'oblio. 

Qui precede finfoni* di ftr omenti infanti 

di tromba* 
Tir. Bella Hepnicni 

Quella trómba, 

Che lcf glorie mie rifu otìi 

Le vittorie tue rimbomba • 

Pirro vinfe, ma fift 

Prigionier di tua beltà • 
jìer. Getti i (ofpiri al vento « 

E preghi il fordo mar J 

Sana ò Pirro il tormento, 

Ch'i o non ti porto amar; 

Sondi felce, alle tue pene, 

N'ori ho cor,che fia per tè * 

E con me 

Chi più prega manco ottien6 
J>/V. A Spolo non veduto 

Oftinata ancor vuoi feibar gl'amori 

E folle Vaneggiar co" Tuoi furori ? 
fìer* Sia furibondo Orefte* 

(Se i'Oracol non me; u h ) 

Vii giorno fanctà la Tua pazzia/» 

£ inatta tromrà la fede mia • 
'Ap. Godi Pirro fefteggiai 

Di Marte nel Regno 

Campione più degna 

Di tè non guerreggia g 

Godi Pirro fefteggia f 

- làmi 
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fam. Òfpiaggic Telici 
Di gioia ripiene f 
Odifefiofoòfoicimate arene;' 

Godettf 
Ridete* 

Pedanti ' 

0 popoli amantisf 
In dì sì fercno 
Deftare nel feno 
Contento» c ali egre zzai 

0\Qite 

Sbandite 

Da i cor /a tri ftcxza i 
Sii brillate, 
Fefteggiate, 

Che la Fama eternar Pijrp vedrete 1 

Godete 

Ridete « 

scena seconda; 

tlatilU. Jtreo y che s'odono fitt erra colpite cut 

martelli in dura pietra . 
2irro. Hermiena.Elpenore. che con i circolanti am* 
muti/cono alitano accidente per oficru*re,che 
fia. Apollo. Choro delle Mufe, che girant 
ferghfpatij dell'aria. 

Hat. À Ifegrezza Signor lume difeerno. 
jttr. / V Par,che il marmo g4 ceda 

Alle dure pertofle, 
jBat. Replichiamo' 

1 colpi fe bramiamo 

Vna volta vfcirftior da cjuefto Inferno . 

Qui replicano i colpi é e fidente lo ftfepito d'vn 

fezz* di marmo » che cade . 

Atr\ Pur finalmente habbiamo 

— A 6 I/a- 



*i ATTO 
L'adito aperto a Ha bramata fugga.' 
Sat. Seguimi ò Rè pian piano -, Efced* caun 

Guarda,chc non trabocchi . /atterrane*, 
Atr. Douc fiamo } Bat. Noi veggio , 

Cento tele d'aragm hò ancor su gl'occhi , 
ftr. Mira Elpenoie.c fltruaj 

Se l'occhio non n»'mganna 

Batillo.e Atrco fon quelli , 

Che dalia caua vfeiro. 
#A Sondeifi ò Rè: per fotterranea via 

Di pigione fu«gue, 
Ftr. Siano arrecati ; 
Atr. Oh Dei 

Che veggio ? 
Sat. Ohimè Signore 

Siamo in Pirro inciampati : 
Atr. Empia fuentura ? 

Bat. Foggiani , torn.amo in nuella caua ofeura ? 
Zip. Vo, p IU à tempo «01, fiere ò là cattmi 

girino tra carene i fuggitali. 
Tir. Si fofpenda la f fta 

Sctbtfi al nouodìnieftaallegrezzà; 

Non vuòiJgiubiln*n,rco.ilacriftrzza. 
^ Pirro con Hirm ont fi Iettano dalTrono , eh 

Machine partono. 
Atr. Fortuna inguinoia 

Fer poco non contrada. 

Ne », vn foì afa , mpcruerfar Jc bafta ■ 

zip. Incatenato è Arreo. 

Vii' n- C °^° ad Hcrra 'ona.H. E tuo trofie©. 

Co, che di Pirro ètuo. 
■E//'. Ecco il pngion . 

Wj P^càfi fuoiìlifpohi, 

o b r ua V)N> ò Ja fna morte - m 

^ Son .nnrto, e-chc vuoi piti 

tf atetfimo Rè,p lt ro fn,eraro 

' Da * 



primo; 

Da rn bel guardo adorato 

Da quel volto il cor mio trafitto fu • 

Son mojto,e che vuoi puK 
Tir. Anco tra ferri inuolco 

Inantt Pirro ardaci 

Scoprirti adorator di si bel ro/to? 
Air. Pirro non fi fgomenta 

In mezo le faentine vu.cor Rca/e } 

Potè forza fatale 

Le grandezze rapirmi, e la corona 

Mà tormi non potrà dal core Hermioaaj 
p;>, Ben porrà l'ira mia 

Con rrarri il cor dal petto 

Suellar da tè fi temerario affetto « 
Atr Così nobile fiamma 

Nell'alma^h'è immortai porto inneftataj 

Onde anco doppo morte a tuo difpetto 

Sarà Hermiona da me Tempre adorata . 
Vtr. Elpeuore. Elp Signor, P/r. I/altero adduci 

Dentro il Tempio di Marte, 

E sfi l'aitar del bellicofo Nume 

Sacrifica al miofdegno 

Chi garreggiar con l'amor mio prefume^ 
Tat, Barbaro Rè. P/>. Chi accufa il mio rigore \ 
Elp. Batiìlo il di lui feruo . 

Tir. Sta compagno al morir del fuo Signore, 
Bat* Mifero? dcuo anch'io 

Cader Alenato au^nti iiDio guerriero 

Decrero troppo fiero. 

pjetà Pirro m'aggrauo 

Di fentenzasi ing/uft aj econ ragione 5 

Refterà Marte oftefo 

Se la vittima gl'offri d'vn poltrone • 
Tir. Sia effetto. Elp. Obedifco . 
Atr. Parto Hermiona,ci lafcio > 

Prendi J'vlcimoadjo, 



% i jt r t a 

Farciti yn tuo fguardo il morir mio ? 

Retta Pittca quel fangue 

Che à rena fpargerò ftà cuoi furori 

JUiftoconi vapori 

Ai Ciclo afccnderà tirran perucrfo , 

E in fulmine conuerfo Qui parti' 

Farà fui capo tuo la mia vendetta. B nillo>& 
Tir\ Sì temerarie voci Upenore * 

Troncherà nel tuo fen quefta faetfa . 
Qui Rermìona vrta con la defira neWarc* dì Pir- 
ro, e fàt che erri iltolpo* 
Jier. Ferma Pino che fai? 

De' tragici fucceflf 

L'occhio mio fpcttator upn fiì già max* 
Tir. Eccoi! furor placato 
Bella mia Deità , 
X'empio faenficato 
Su fc foghe di Matte hoggi cadrà, 

5 Ì È N A Q_V A R T A 

Clejìppo Ore/i* in habito di donna ferito nella 
defira , t iliade , Pirro , Herrniona . 

Bv ; futitìi offri cadenti t Tfce fafeiando lai 
Che la benda imporporate, defira ad Orefts 
ion le ft ille,chc verfate filmandolo femi^ 
Al mio cor fiamme cocenti, na i 
D%ido crudel : Or. Qual cafo più finiftr* 
Succedermi poteal 
?!/. Animo Plotidea* 

C/e*. Ecco amici il Gran Pirro,e feco Hermiona? 

Mirate, che bellezza, 
or. O fofpirati ra r, cara vaghezza * 
Jier. ClcfìppOycbi feri 

G'ou inetra fi vaga? 

C/fA CLi? fto ftralc volante 

Nella 



Nella deftra gli aprì picciola piaga, 
Mer. Pirro è tuo quefto dardo; 
Tùfolo fotti il reo, 

Che il colpo erraftì in faettar Atreo. 
Tir .Solleuerò nel duolo fuo cortei 

Onde vieui,chi fei? 
Pei Lafcia, ch'io parli ; Flondea fi nomai 

Quefta ò Pirro che vedi à mè (orcUa; 

Nella guerra d'Atreo 

Tu n'vccidefti il genicor cadente , 

Di Ponto fìamo , & hoggi qui giungemmo 

Per confacrarci a tua pietà clemente. 
Tir. D i pietà degn i (lete , 

1/inuolontaria offefa 

Riftorerai nella mia Corte ò bella* 
Her. Pirro per mia donzella 

Quefta infelice accetto . 
Or. A tue piante m'inchino: ò vqgo afpettof 
tir. Ambo nella mia Reggia impiego hauretcj 
f il Sire grane ti rendo : oh come Orette 

Sortì bene per tè quefta feiagura , 
Or, La difgratia per mè fi fc ventura* 

SCENA Q V I N T A* 

Clefippo. fillade. 
C/,/^Lcarco in mio mal punto 

In tè mi fpinfe ad incontrarti ilFatoj 

Non t'hauefli già mai vift 0j ò mirato* 
TU Ckfippo in che r'offcfi . 
Ci. Il bel di Flondea 

Amico m'impiago 3 

Quand'io meno credea 

Reftai ferito, e il colpo dir non so, 

Il bel di Flondea 

A/nico m'impiago, 
jpil. Gentil fucceflo pur conuicOjC^io finga: 

Di beltà più capiicciofa 

Non 



16 ATTO 

No >1 poteari Amor ferirà 
Col languir. 

Col eruirla , mi iì ri' 

Orto amanti 
A mtiaghirla 
Non farebbero baftantl j 
Balta dir , che donna fia : 
Scufa Amor quella bugia . 
Clc. Seruttò , pregherò : femina bella 
Non sì ciouògià mai cruda , e oftinata 
Coir ante a dir di nò quando è prepara» 

SCENA SESTA. 
Spiaggia di Coleo, che dà vna parte rapprefenta 
Tempio di Marte vicino al SAare.e dall'altra 

vrf Lorrida Spelonca , 
Atrco. Bat dio incatenati £,Ìpenore « 
Cbora di Soldati • 



Bat S ^^Libw-rLadc $ * 

.S'io poterti $ , u- rri 
r £ r'ir oderei, 

Fortunato fi c ,^1- 
r *5 morrei. 

Di (pento nutì c 

T v i i douelei* 

Sul confiti della motte ™ 

Spente in van vi lafinga . *d il 

Di conf rto virai Feftremodi.r 

1 nemici di Pirro 

Si caftigan così.- 
Bit Dammi il fepolcroò amico l 
Elp. Non ancor teifuenato* B< Eftinto io fono* 

Perche pria d'airiuarui 

Molto fon dal umor falò in peufarui j 



Qui fi lena tempefia di Man con tuoni, e lam* ■ 
Bar Ciclo dhe per pietà 

Fulmina qnefti indegni > 

Dammi (campo alla moire > e libertà; 
£lp. Che dici? Bat. Nulla. Amici, 

Che moli fin i fura te 

Mouonfi conerò noi ? 

Qui appari/cono dot Giganti annotti 
Bat. Ohimè (on morto, Elp. A voi Guerrieri ; $ 

Fuggite ò vili , 8c io (lO[ 

Dourò qui fol perir ? Prigioni addio. 

Qui i Giganti feguono la traccia defuggitinì l 
Jltr. SoccotCo inafpetraco ! 

Bacillo ò ìk. B. Signor. Atr. Apri le luci, 
Bat. Son narriti quei demoni? 4% PafWO* 
Bat* E i foidati oue fono ì 
Atr. Spauentaci fuggirò . 
Bat. Sca tenia nei ; oh fortuna: 
Atr. E come? Bat. Afpctta, 

Laf eia à mè oprar . 
Atr. Stolto, che fai? Che tenti? 
Bat. Se Jegate hò le man, liberi hòi detìtì } 
Atr. Dentro quella fpelonca 

Procuriamo lo (campo. 
ì,v. Torno à morir, fe in quei rei moflri Inciapu! 
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SCENA SETTIMA, 
Circea. Atrco % Satill^ 
Erma l'incaute piante 
Sacri/ego/pergiuro 
Ingrat/flìmo amante: 
Qual libertà ricerchi 
In queft'ermo ricetto* 
Douc Amor (olo tiene 
Fiaromc>ceppi,c catene? 
Inferno tormento fo 

«a 



if ATT a 

Del mio tradito coic 

£ quefto muto,e folitario horrore; 

5c vieni per penar al mio gran foco 

Diuidiamo i marcir i,entra il) quel ÌOCol- 
AtY. Circea . OY«, Taci sleale i à 

C^ual bugia la tua lingua 

Proferir hora vuole ? 
Hat . Dalli buone parole . 
Cir. Empiojmi pento hauetti 

Dalla morte fottratto 

Woftro d'infedeltà :torna ad Hcrmiona } 

Rendirià mèrubello, 

Segu i/egu ì quel bello* 

Che al fepolcro t i mandai me abbandona p 

Torna>rorna ad Hermiona • , 
Hat. Signor fingi pentirti f 

Digli che l'amijc del tuo error (k feufa f 

Ch'io il falfo atcc#arò,come hoggi s'vfa? 
r Atr. Circea Con vintoj i bonifici tuoi 

Dettatimi al cor l'antico foco fpcnto* 

E de gli errori fuei 

Si rifucglia qucft'alma al pentimento « 
JSat. O bénjfegui cofi che dai nel fegno* 
Cir. Oh amor l vorrei di fdeguo 

Atraar l'alma, nè pollo j 

11 tuo afpetto mi frena 

Tra diw>r adorato* 

Vo tuo fguardo può tanto* 

Che lega l'arte mia,vince ogni incanta* 
Bat. Circea non poflb più 

Quefti ferrei legami 

Son peggio che amorofa feruku * 
Cir. Quei ferri fcioglictc, 

Andate ò catene 

Al fendei mio bene* 

£1 cor gli fìrin°ete» 

— j 
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tài. O gioia gradita, 

In mezoil tormento 

lo paflTo contento 

Dà morte alla vita. 
Atr. Amore pietofo 

Per mèricompcn/t 

Fauorisì immenfi 

Miofol Itiminofo. 
ìat. Con buona grada Àtreo 

lucila fpclonca ad afpectarci andrò; 

Se tornano i Soldati 

Non vog//o à/e,chequimi trouin nd# 



Scena ottava 



Jttr* IVA, E di che temilo ti prometto rn$; 
Cir. Le pi oiTìefse degl'Amanti 
Sono facili a mancar $ 
Son più habiH,e iacoftantf $ 
Che non fon Tonde del Mari 
Ria noi donne quando amiamo 
Troppo dolci fiam di cor, 
Troppo credule prediamo 
Fede all'Huomo traditori 
Atr. Mira Circea* dhe mira 
Entro picciola barca 
Gjouinetto Gacrrier vagar per 1'ondej 
Sembra efhnto . Cir. E fremito 
la tempefla Io fpinfc à quefte (pondi i 
Trafportarelo voi 

Nella fpclonca mia fuor di quel legno J 
S ino che a tè no n vegno 
Non raggirar lunge di qui le piante : 
Parto placata « Atr % Et io qui redo amante* 




Circea ; Atreo. 
Amerai disleal parlami di ? 



ATTO 



scena nona: 

jttreo, Eddo. Chori de 9 Semi di EdM f 

HOr che Colo rimango fc 
Mio cor parlami ti\ 
Sei fciolco,ò in fcruitù f 
Qiial bel t'incatenò ? 

Chi adornali dir noi sò: ±, 
L'affetto di cortei m'obliga,c f prona, 
Sii la lingua hò Cucca, nel core Hermiona 
Qui aproda dia /piaggi* vna 6m* tm Edalo 9 c i 

fuoi finti * - 

Zd. Amici allegrezza : 

AMftcrbr amato 

Habbiamo approdato; 

la ftatua su ergete, 

Ripofo qui hauretc 

A voftra franchezza : 

Amici allegrezza \ 
étn lijeruidi Eddo portano fuori dell* bm* fi4 
^ l 'ito vna fatua di marmo , 

Atr. Che ftatua è amico è quella ? 
Ed. E d'Herraiona la bella . 
Atr. D'Hermiona'oiie la porti i 
Ed, A Pirro in dono, 
Atr, A Pirro al mio nemico 

Come come andar puoi gelida pi«ra>. 

Se noo ti mouc il fuono 

Da Tracia lira,ò di Tebana cetra » 
Caro faffo, perche,oh Dio 

Qual Prometheo col mio foce 

Animar non ti pofs'io 
Caio marmo,fe vn fcalpel Io 

Tj die forma,aImen poteflc 

Darci fpirto il mio martello 

: w . SCE* 



p n i m o: u 
scena decima; 

Circe A t Atrèo . Edalo . Cboro de' Serui di Ed alo ? 

SOo queftc le promeffe anima ingratatr 
O la fia quella Statua 
Entro l'onde gettata -, 
Ed. Comc/comc?fermatc : 
Non vò.che in vn momento 
L'opra di molti di fia diffipata\ 
Cir. Obeditc vi dico : 
E tu Artefice infano 
Che dà vna fredda pietra 
li gel di gclofia per me cauafti 
In mal punto artiuafti 
A calcar quefto fuolo , 
Id. E che farmi potrai ? 
Cir. Attendi ofTeruaJwrf. Ohimè , 
Cir, Vatcne à volo . 

Qui vno fpirito porta Zelalo per Varia /opra il mi- 
re , e poi lo la/eia precipitare nell'onde % 
Citi Voi dal mio (degno in vano 

Inuolarui tentate ; Si volge a i fórni 

Tocchi da quefta verga di Edalo . 
Porma,cd efler cangiate . 
Qui i ferui di Ertalo fi trasformano in piante 

di nocelle . 

Cir. Che non parli infedele ? si volge 

Che penfi?che dirai / ad Atrei' 

Quali dif colpe mackinan do hor vai l 

Vhr* €ircea»che vuoi^ch'io dica ? 
Se tu t'ingclofifc i 
Perche à vn marmo fanello, 
Ditè,che dir dourei 
Mentre partitaTei 

Con guerriero ftranier giouane,e bello # 
€ìr> Ecco apunte ]' Eftrano ; 
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Trati meco ih difparrc; hora faprai. 
Se l'amor mio d'infedeltà macchiai. 

* c e n a vndkima; 

Andromaca. Atreo. Cinta, 
frnd.T^Qac fon? in qual lito 
±_J Mi fpingefte ò procelle? 
Dou'è l'angufto legno , * 
Che fuenuca m'accolfe? 
Chi alla morte mi tolfe t 
Fu vn incanto il mio mal, ch'hora è fuatiitò? 
Doac fono/ ih qua l i irò, - 
Che vaneggi, che foghi 
Andromaca infelice? 
Se ancor dura 
Tua fuentura , 

Non puoi dir, che incantò fia; 

; Fatto etetrio è il mio duo!,Ia pena mia; 
schedici traditor? Air. Retto confufo. 
C/r. Confolati Regina; 

Deuotaà tè s'inchina 

Chi pietofa t'accolfe entrò il faó Speco, 
r A»d. Chi fei tu , che notitia 

Tieni del l'effe r mio? 
Gir. Dàquefta Verga, 

Che al mormora f dè magici mici carmi 

Moue poflente guerra 

Al Cielo, al Marc, e fcuoter fa la terra, 

Quatto mi fra comprender bea Io puai; 

Confcia dè cafi tuoi 

Son io Regina , e humilc 

Offro à tuo prò dell'arte mia I impiego; 

fio, che Pirro ri cerchi* 

So, che in Marc pattarti 

Tenapcftgfo furor dè flutti rei 

Sol 



PRIMO. ?) 

Sol per giungere à Coleo; in Coleo fei. 
^fo^.Qtf efto è ColcofCir. Sì Andromaca ,e cjuclt* 

Offro à i ripofi cuoi; fra canto haurai (Antro 

Dà mè tal fida feorta 

Con cui giunger a Pirro hoggi potrai, 
r And+ M'incatenano i'a/ma i tuoi fauori. 
Cìy. Hoggi attendo dà tè gratic maggiori» 

Giudica bor tu fellone Parte mi 

Se il pender t'hà delufo,ò s'io fon rea* V Antro. 
vfrr.Ferraa, afcokaCircea . Segue U 

Maga. 

SCENA DVO DECIMA. 

Andro maca. 

TOtiringratio ò Fato . 
1 Pur mi (corgefti al fofpirato porto; l 
vedrò fe Pirro amato 
Mi confcrua la fede ,ò mi fa torto . 
Star lontana dal Marito 

Dònne belle è vna pazzia: 

E vn dar campo alle fue voglie,* 

Che le deftinò in fen nouo appetito* 

E, che tutto della Moglie 

Con Pafletto ftio non fìa : 

Star lontana dal Marito 

Donne bel/e c vm pazzia* 
SÒ,dfctegna Vaghe Dame 

Ne i Conforti l'incoftanza: 

Tratan bene il primo giorno, 

Ma poi cangiano affetti,e mutan brame, 

Nè mai più fanno ritorna 

Al coftumc buon di pria: 

Star lontana,, &c. 
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SCENA DECIMATERZA." 

Pirro > Ilpenore . Cltppp$ • 

CHcGiganci,chc fogni 
V'aflaluono mài Guerrieri imbelli? 
Fantafmi originati 
Dal volbo vii timorfurono quelli : 
Tornate oue lafciafte 
Su l'arena i cactiui , 
Couduceteh à Pirro ò mortilo viui* 
Cento Demoni* cento ^ 
t Non m'imporran mai più tema,ò fpauentOt 
Tir. Sì penfofo Clefippo ? 

Chet'affligge'chehai. 
Clef Fiero rnartir di tormento^ guai . 
Tir. Sudami del tuo mal l'alca radice , 
Clef. Per bellezza 
Sorda,e ingrata 
Che va armata 
Di fierezza 

Ardo peno , e mi lamento ; 

Qaefto ò Pirro è il mio tormento . 
Tir. Scoprimi la beltà ,che t'incatena , 
Clef Floridea . P/r, Florideatfarà tua moglie, 

Così fine haucrà l'afpra tua pena. 
CbH tóufcto Re le tue promede adoro. 
Pir,Sapra Pirro al tuo mal porger riftoro, parte 
Clef Martiri fuggite 

Da quello mio petto* 

Affanni partite» 

Cedete al diletto ♦ 

SCE» 
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SCENA D E c i maclvarta; 



Segui Torme lafciue 9 

Di Pirro effeminato ; 
Gfo Cieomcne Amore è vn Dio? 

Che fpogliò di facete il Gran Tonante i 

Onde non dei punto ftupirci,s'io 

Di rezzi fa beici fon facto amante - 
Cleo. Saggia ragion col cieco Dio combatte § 
Clef Fcrmna bella ogni ragione abbatte . 
Cito. E degli fenfi humatii 

Gran Monarca l'arbitrio. Ci. Io ciò non nego.' 
CJe*. Se ragion Io diffonde, 

Non fi colto fi rende 

A i vagki rai d'vna beltà fcreua. 
Cle/ Bella donna l'arbitrio anco incatena, ptrte* 
Cloo. Pouerigiouanecti! 

A beltijche fugge.e vola 

Voi donate il voftro cor, 

Vn balenai fplcndor , 

Vn'occhiaca fola fola 

E baftante à rapir i voftri affetti 

Pouen giouanecti. 
Semplici miferelli 

Per vn fior caducoje frale 

A i martiri aprite il fenj 

Vn (ol lampo d« fcren, 

VnfoI colpo d'aureo ftiale 

E poffwte a ferir i yoftri p$c«|: 

Poueri &c. 



Gleomene % Qlefiffo « 
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5 CE N A DECIMA Qjf I N TAì 



AMico ti configlio 
Non feoprirti ad Hcrmiona, 
Se pria non odi>c Cocchio tuo non Vede » 
Se inclina à PirrOjò ferba a tè la fede, 
Or. Sento al core vn martire 
Che ftruggeudo mi và* 
La Geloiia (offrire 
Mille pene mi fa s 

Io prwo a! fin nel cruccio mio inééffanre \ 
Che uon v'e duol peggior^ch'effer amanre . 
pil. Orette ecco il tiro Sole, 
^itirianci in disparte j 
Potrai da fue parole 

Trar degli affctti fooi qualche argomento * 
Or. Potrò nel (uo bel volto 

Raddolcii con i guardi il mio tormento. 

« 

SCENA DECIMASE5TA 

Hermiofa. Or epe . Pi&adc, 

EQuandoò Numi,eq«afldo 
DeirOracol vedrò veraci i detti ì 
Quando al 1 ito di Colcho 
Giungerà Orcftc,e'l furor fao lafciandd 
La data fè di Spofo 
Mtcoadmepir potrà ; 
Stelle il lungo tardar è cru deltàt 
Qr .Cara ca ra . Pil. T'acqueta, 
Piena le voci audaci; 
Godi in vdird'effer amato,CtacÌ# 
■Sitìm. Lonunauza hopucida 

Noa 



PRIMO. 7,7 

Noi mi diftrngger più , 

Fà,che il core vii di rida \ 

Se nel pianto fin'hora immerfo fu : 

Oreftc doue (ci? 
Or. Sen c\uì. Pil. T'acqueta . 
Her/w.Vieni vieni miofcpn , dolce conforto.' 

L'aura de' miei foCpit ri cragga in porto. 
Or. Vòfcoprirnai. Pil. Ti lafcio in libertà. pArte 
Or. Hermiona. Her. Floridca , 

la ferita tua deftì^. come ftà : 

SCENA DECI MASETTIM A< 

tino • mrmìom Orejte . 

AMè^ckiedi Hermiona 
Come ftà quefto core 
Impiagato o crudel dal tuo rigore > 
Or. Odiofo di (turbo . Uerm* Io non ricerco 
Qnalfia Pirro il tuo mal, non sò che farcii 
Aundoronon hò per nfanarci. 
Or- Oh care voci . tir. Qh auima oftinata \ 
Dillo tei Floridea , 
Se à corco mi difprezza 
x± iUconfcCeljclls^z}? 
Ad vn Prence impazzito 

Barbaro intrici q 4 yAn ^ 

Pctmv&zlfhtè fc&t prpcunj , 1"' 
E gl'affetti non cura 

D\n Pirro,che V^pj^ y ■ 1 m> ^ ^^^ 
Che ilcqinp coruuò. di mi He iai^ffe 
E à vn Col fuo f^uarc^aprigiomer d refe . * 
Non merta H^upipna il titftìft di rea ì 
Dillo tu Florida . - 
Or Delle leggi d'Aoiw affatto ignara 
Scmetiza alcuna proferii: non o lo^ 
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Ma pur dircijche hauefle torto Hrmiena 

A non amar. Her. Chi! Lo dice tll'erec* 
Or. Oreftetch'è tuo Spofo. chie d'Hffmbntv 
Hp. Quei legamc,che il Dettino 

Pirrokin Cic^o decretò 

Ha il faono 3o,ch'è diuino, 

Ne'l potrai difeiogliee nò . 
Qucll'affetto^hc mi chiedi 

In arbitrio mio non è $ 

Ed'Qrefte,ein vano credi, 

Ch'io li manchi mai di fé • 

SCENA D E C I MAOTTA V A; 

Pirro , Floride* à parte • 

E Così m'abbandoni 
Animato diafpro alma di gelo t 
Or. Così ti fuloiinattc iniquo il Cielo . 
P/r. Sotto l'Etra 

Vn'amanre sfortunato 
Pili di mè viuer non può : 
B'vn'ldol di pietra, 
D'vn fa (To animato 
Amor nf infiammò. 

SCENA DECIMA NONA; 

0 refi e. 

ABhorrito riual perfido Rcgc ! 
Afpetta pur,che le mie (quadre armate 
Giungano à quefte riuej 
Dentro fiumi di f angue 
Ammorzerò le fiamme tue lafciue* 
Con il cibo di fperanza 
Pirro in van ti nutri il cor, 
Non haurai dà la coftaoza 
Del mio ben fol,che rigor : ) 
Chi nel Itegli u d'Amor pc vuol più dVtfa 
• ere 
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Crede hauer ructeje poi non hi neffuna j 

Vn Col core dentro il petto 
La natura all'ha omo d iè 9 
Per rnoftrar,che vn Colo affetto 
Dentro il fen fetbar fi dà ; 
Chi nel Regno 8cc. 

SCENA VIGES IMA; 

Toma /pian** marittima con lafpclonts\ 
Circe* ! Andromaca . 

REgina non temere f 
Quelli quo re con cut 
Tafperfi il volto ha tal vitti poflente 

Di falche non ti (copra 
11 Regio tuo conforte ; 
Co/i ignota potrai dentro la Corte 
Di Pirro penetrar gl'affetti, e ogn'opr* j 
r Jludr. Gratie ti rendo ò amica, 
Ede'fauori tuoi, 
£ de /tuo nome ìlio Are, 

che su i liti di Troia anco rimbomba * 
Memore ne vi uro fino alla tomba* 

O r - Hot a ^ a guida haui ai: 
Bat ilio ò la Bacillo , 

SCENA VIGESIM APRIMAJ 

afillo trasformato dalla Maga in T ili ano , chi 
viene tnirandofi in ino fpecchio > ftnptndo* 
fi della nona fua forma • Circea > 

Andromaca * 

CHi fon io?più non lo so : 
Gran porenza d f ?na Maga » 

B $ Che 
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Che la verga ben maneggia ! 

Nella Reggia 

Conofciuto non fatò. 

Chi fon io?più non lo >ò • 
Cir> Batillo, òli Batilio. 
Eat. Tacitaci in buon horaj 

Se mi cangiarti l'habito,c l'afpetto * 

Perche vuoi tà.ch'io fia Batilio incora 
Cir. Quefto nobil Guerriero 

Nella Reggia di Coleo hoggi conduci. 
Sat. Mà s'io fon conofciuto ? 
Cir. Semplice non temere . Bat. Aiuto, aiuto • 
Cir. Chi t'offende ì Bat. In talg mfa 

In Corte gtidarò» 

Se del foccorfo tuo bifo&iw hauto-, 
r And. Parto Circea ma teft» 

Tcco l'affetto mio. 
Cir. i Regio Campione j à # , 
Ani < 5 Ma gà cortefe S a uw 9 
gnt. Partiam Guerriero : Ohimè 

fiam morti. And. Che cos'ef r 
Sat. Celati trà quei Caffi» 

E affettami fintanto 

Cheàtèriuolgoipaffi* 
'Ani. Vò compiacertiiamfeo iò li battendoti 

SCE^A VIG ESI M ASECONDA, 



s 



Elptnord Botili». Cbm ic' Salirti . j 

la arteftato cofttfi» Bai. A fi caduto 
Son nella rctemor hora grifo aitfto* 



Vederti qui d'intórno 
paffat doi Prigionieri incatenati ? 
Bar. Nulla vidi Signor.E/, Ccittf&tf.Tel giuro 
Pec l'alta fede mia: 

Se 
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Se feopron la bugia, 

Mi truccidano à tè qnefti Soldati. 
Tip. Conofci il Regc Atreo?£*tf. Mai non lo vili* 
XIp. £ Bacillo Rio ferirò ! B*. Chi ? zip. Bacillo* 
2fa/. Intcfi à dir*ch'£ morto i 1 mikrello ; 

l.afciatemi vi prego,io fìtffi fon giteli o * 
llp- Segui tòfiii Gi;crrifl.£ Q *J\ r r A 

Là per quell'Antro ombrofo ; 

Colà thidrefc il core»; 

Che rrtrotortaio il Regc Acreo nafcoftr<j > 
2ta^ uh pouero Signore, 
Ti trouaaoal /feti rei i 
Comincio a lacrimarti, m , 

Qucfta volta inoli p noi certo faluarti . 
'Qui e/ce dalla Spelonca genere coni Seldjì 
~ • r* tifarmi M varij animali t ^ 
24/. Oh che veg -ki ? ah>ab, 
Metamorfofi vaga 

Tuttora è qutfta li Oitcéa la Maga* 

Venite £ figliarmi . - ^ 

feroci Guerrieri, 
Disfidi -tlftttiiu «SfeSi^ 
Campioni feueri; 
Che volti 
Scorniciti, 
Ridicoli raoftr/ 

Imparate a oltraggiar ipàti rioftru 

Qui per opra della Maga li fetta & <Eddò rìtà- 
nano nella l*ro frifii** forma , t con aiti di 
fpauento , efiupore intrecciano il Bailo con ti 
Soldati di Elpenore cangiati giù in fìeH* 

Il Fine de lf rimo Atto • 
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ATTO SECONDO, 

LOGGlE REALI- 
SCENA PRIMA. 

Hermion*. CUemens* 

Rette adorato 
£ quando terrà 
Qucldìfofpirato 
In cui porta mirati* tua bcfàfc 
& E quando ?enàt 
C/^. Non affliggerci Hermioiift ; 
Giungerà pretto i! di per cui ^affanni, . ' 
Son pur troppo fugaci i giorni »c gl'anni ì 
9itr* Pigro più dcll'vfato 

Mi rafembra nel volo il Tempo alatt 4 
pho. Così par a chi attende 
Qualche gioia bramata; 
Volerà, 



\ 




I/hora tua fofpirata# 
Htr. Ti eftaudifea A moie r 

£ folleu i pietofo il mio dolore « 
Cito. Pazze lete 

Donne belle, 

Se credete, 

Che mi pofsa legar voftra beltà i 
Troppo ft imo del cor la libertà ■ 
Guardo finto 

D'occhioaccorto 



Nel 



s 



Nel dipinto 

Voftro afpctto gentil m'imi aghirà } 
Troppo ftimo del cór la libertà . 

SC INA SECONDA, 
Or</?a . Hermian*4 

Ofpiri i 



Martin 
Suenatemr jlcorej 
Son troppo pcnofe 
le fiainnn nafeofe, 
Ch'io prono in amore* 
Sofpiti , 
Màrtiri 
k Suenatemi il core . 
Ber. Afcoka Herimooa»a(coff* 
L'inefpcrta donzellai 
the Amore non coftofee $ 
E d'Amore fauclla* 
Or. Affanni 
Tiranni 

Lalciatcmi in pace 
Temprate per poc* 
Del ch;nfo mio foce 
La fiamma vorace . 
Affanni 
Tiranni 

lafciatemì in pactf# 

nttm* Semplicetta 

Giouinetta, te glifi** 

Chenon fai,che cofa Zìa fre . 

Di Cupido 

1/amorofa tirannia! 

Quel dolor,chc regna in té ^ 

Dimmi tinche cofa egl'è? 
Or. MNdìilmiobenc:ò fortunato me f 

Htr, Se il bendato ^ 
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Nume alato 

Non ci fcct mai nei core 
Piaga alcuna. 
Ne t"*cctfe col sn'ardore, 
Quel dolor,chc regna in tè 
O icnmi tu, che cofa egli è ? 
Or* L'adito à difcqprirmi Attor mi porge: 
Hermiona lo confefso. 
Non fon qual io mi Enfi 
D'Amore jgnara , adoro vn bel fembiawtc i 
Voglio il vero feopr ir i^io^ite «mante;. 

SCENA TERZA. 
Pirro. Hirmim. Owjl* 

Amante Floride*/ 
CertOichediClefippo 
Corrifpondc all'ardore 
Or, Strano arriuo importuno. 'ftore 
Her. Che prefenza abhorrita* P/r. ÉfcrmKmajÀ* 
Per far a quefto cor doppie ferire 
Mio vago sol nè i lumifc^is'afcofc. 
È l'arco fnodiuifo 
Bipartito nel ciglio à tè lo pofe: 
Dà tuoi fguardi 
Doppi; dardi 

Al mio fono (ribri,efcocchi , 

Sono arcieri i tuoi bcgl' occhi, 
Her. Laftierodi miratt*. ^ 
p/r. Perche? Her. Perche i miei Itimi 

Non poflìuo impiagarti. fóf¥*$nngt 



SCI* 
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SCENA V A <R T A, 

^/r^, /profitto d*lA$derio vendicar]* 
conti o di Pirrone traWòdttl'vfetto , che>pvrt** 
ua md Stormi*** s'*r* da la spelvnt* fortrt* 
fotto filtro habito con barba pelliccia nella Reg 
già , 

firn. Htrtriov*. &lad*. Clefipp** 
Atr, gl'occhi fuoi ferito > quì/nud* 

±J Dal imo braiirfo wpagaftoj7^AJ8^> 

Doppiamente cadrai Pntoiiicnato; 

Snuda il ferro ti s/n/oja tèmi fotto 

Qual nouo Anteo nelle cadute mie 

Pien di vigore à danni uioi ri forco ud^tAirUtido 
Tir. O portenti. Cltf. Omairire . Fbridta. 
Or. O fortuna. Pir.O f^poie*2*er.O cicco ardiri 
Hr. TeaK€mio^cco%ì\k mèo: 

Qual frenefia ti fpinfc in queftaCojfcc ì 

Leggi su quella punta 

La temenza fatai della tua morte* 
Atr. Spero di vendicarmi 

Barbaro nel tuo fangne.^ lall'armUll'arinp 

tìer. Fermatcui ò Campioni , 

Non vò*che efbitrto alcun di voi qui cada; 

Cedete a me quei ferri * . ,r '| ecco la fpac?a# 

'Atr* La tua beltà più che il mio ferro impiaga . 
Tir. 5oa tifi *è vinto. Jto. A temi rendo ò Vaga; 
Or. Anco Anco ama tìocmiona?ò quàti,ò quìu ! 
p/7 Hoggidì 

Vi cosi; ■■, '.là iV> 

Ogni«K>gIielià vn maritwc cento amami « 
P/r. In forri(TimaToi ; r-€ 

Sia rmchiufo l'audaecpria cke *15©U 

Trabocchi in mai d'Atlante 

£ » Vuo 
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Yaò>che cada rccifo 

Q«I fuperbo tuo capo alle mie piante; 
JJr. Vittima al bel d'Hertniona 
Cadrò, s'io moro, indegno* 
Vinto dà gl'occhi Aioi non dal eoo fdegno, 

SCENA QV1NTA, 
■?*rr* Henniin*. Orette, Ckfipp* 

NONpiùtriftezza ò amici: 
Clefippo fìa tua cura 
Nei Giardino Reale 
Ordinar vna fcfta 

De k più bclle,e più vezzofe Dame, 
CK Sarò pronto in feruir alle tue bramcéj 
fipfr. Trà piaceri giocondi» 

Vò, chz la Reggia d'allegrcxza abbondi 
CU De la gratia promefsa 

Pirro gli effetti attendo* 

(Se ciò chieder mi lice) 

Può la tua cortefia farmi felice; 
fir. Chi vuol grane dà Pirro 

t*t dimandi ad HermiOnaj 

Pirro più non fon io, * . 

Viuo ferii© al fuo bel,non fon più mio* 
N Or. PriiDa.ch'cflcrdi lei 

De la morte farai 
CU Scufami Hermiona 

se deuoto vna gtatia in don ti chiede^ 
tler. Chiedi Clefippo jquanto dar ti pofToi 
Pur che ingóifto non fia , tutto c oncc£ |o, 
CU Ardo per Floridca,mi ftruggo^o Pamo* 

Iti conforte la chiedo, altro non branity 
Her.A fua forte l'aterina: 

Floridea fia tua spofa. 
Ci O quanto dcuo 
CO A fa* 



SECONDO. H 
A fauor si fu Mime /io mi ftruggea, 
Se più a lungo tal brama in (cu celana . 
Or. Qncfto folo di più per raé mancaua. 
?!>• Gcdf) di tue fortune 

Amica floridca.Or. Che far iadeggio? 

Sudai mi,ò acconfentire, 
TU. Fingi il tutto gradire, 

Che de duoi mali appilcaicmo al peggio* 
Or. Clefippo non prctefi 

Mai meritar così pregiato lionorc : 

Ti accetto in Spofojó quanto prendi errore^ 
CU Son tuo mio beh , mia cara , 

E fedel ci viuiò fino alla morte . 
Hef. Al colta Pirro,e da Clefippo impara 

A non renderti infido a tua conforte. 
Tir. Se d'altro bello àccefo 

Foffe vn giorno Clefippo 

Non so queliche facefte Qui Tino farti 

Per fanar il tormento: corteggiato da CU 

Voce di complimento fifpo, e da t illad** 

Non obliga i mariti alle promefle, 
tltr. Non cosi nell'ampio mar 

S'alzale gira onda fpumante > 

come vario^ed incorante 

Negl'affetti l'Huoitìo appara 

Sempre brama* 

Scrtfe,& ama 

O^ni bella, che rimira, 

E le gode vn'oggetto a cento afpìrà ; 

SCENA SESTa; 

Cle/tppo.Pillad$. 

CLcarco à tè mi volgo 
E non più come amico » 
Ma coguaco t'abbraccio,e al feu t'accolga ^ 

^* ' " ' Pit. ... 
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p;7 Scenir degg'io rincomhiciaftotWgàfìÈfO 
Clcfippo gran fonimi 

Haucftl fin ottenere 

DA vjucl huroor bizarro vn sì fi pcfte : 
Ma ùbho Cti, d* Wer tu titdiil retto 

Ci. Sfeiza ò Febo i dcftneri* 
Affretta il corfo in tnfitS 
laftgtvirò H) afptttal: 
I/arrtuo della notte à mia piacceri : 
Ombre venite à Scacciar ildit , 
Che Alba farete delle gioie mie, 

Scopri òCicl le tutftelle, 
Ch'io non le in ui dio nò 5 
Due pupille god:ò 

De gli atlri rivendenti affai piàbefics 
Glabre venite &cc. 

SCENA SETTIMA 

Tilade • 

C He ridestile Clcilppo 
Volcflc impatiente 
Della Ina d'Amor toccar le corife ? 
E che nel fuon difeorde, 
Tatuando l'drmonia difìar invano 
lUftaffc Col col nudo p Ietti o la mano « 
lir. parare 

Voi che ardendo amanti fictej 
Spedo HÌ'b d;che vagheggiate % 
Non c cjucl che voi credete. 
Cicco A moie errarvi fà ; 
V n'inganno de gl'occhi c U bckà# 
La nanna 

C'aiti fineèogn'cr proiuftaj 
La belle zza è vna punirà, 
C he mgartnsr sa a prìtna vifta i 
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C /eco Amore «orar vi fa ; 
Vn 'inganno > &c. 

SCENA OTTAVA, 
Cortile son Tùrrt>d$ueftk imprigionato AtMj 

Andromaca, Bacillo, 

CEffate ò penfieri 
Di pji\ torwientarmìj 
Per far, che difperi 
E vano il tentarmi. 4 
Io non vi credo nò, 
Se Pirro m'è infedcl pre^oM vedi** 
Èat.E cercale chiama, e gri da 
Guerriero,sì guerriero 
Auatixafti J fenderò 
fenza,ch'io me ne (la punte aueduto , 
Al fine in rintracciarci 
Qui ti ritrailo corhe cane al fiuto • 
And. Dhe feufami ti prego j 
Tal ora neiia mente 
Tal penderò m'afsale, 
Chea me flefso m'inuola , 
Et à par del penfìero il piò mi vola l 
Hat. S'è cofi reità in pace j 
Che non hò,come vedi 
Per poterti feguir /e penne à i pic<Ji# 
Già t'ho in Corte gu idato, 
Per cjuefto calle angufto 
Puoi condurti alia Reggia • 
And. A me fol bada , 
Che accennato il rentier da tèmi Hai 
Parto amico,e rimanga 
In eterno obligato 
Alla tua coite fia • 

i-J: "-KEr . 



4 ó "ATTO 

nona; 

Hat Uh. Atre* alla ferrata della TorrH 

HOr, che fon foor d'impaccio 
Vò tornar ad Atrco nella spelónca* 
Per veder a qual fegno 
Nella Maga trionfa Amore, è fdegnoi 
Atr. Bacillo . B. Ohimè, che afeoho ? 4 
Cenp fui conokiutd, 
Za virati dell'incanta 
Ha il vigore perduto: 
JAz fìoltOjdi che temo? 
Se il crift'al non m'inganna 
Qncfto 2 fpetto gentile 
Qnell'effigie anco porta 
In cui mi trasformò la Maga &CCOÌZ& 
Di che pauento iufano / 
Bacillo non fon io , fon vn villano* 
'Jttr. Batillo • B. Chi mi chiama ì 
, jftr. Atreo. B. Sogno, è fon dcfto r 

Signor, che imbroglio è qucfto ? 
Tu prigioniero? e come? 
Chi t'ari cftò? Atr I/aacrfa mia forti»a>. 
Patti volaàCircea, 
Dilli, che già vicino 
Alla moire fon ioj 
Pria,che in perpetuo oBI io 
Chiuda i languidi lumi, 
Diligile Atreo l'inulta 
Qua per chiederli pace , e non alta? 
B/i/. Corto à obedii ti Atr. Prendi. 
§}ui Atreògttt* dà la Torre vno Stillo * Te\*f0% 
Hat Vn ferro ? e che far deggio? 
Atr. Ve ci de r Pirro r 
Il eira*, mio nemico* 
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Che prigionier mi reto 
Vendica con vn colpo 
Le ingiorie, ch'ei ti fece ? eie nty'e 0&^$ 
Wat. Hor , che ignoto pofs 9 19 
Pratica t nè la Reggia, 
Signor non dubitare. 
Voglio, che Pirro impari 
A farmi incatenare, 

E à mandarmi à fucuar fopra gl'alea^ 

SCENA D E C Ufi ài 

Circem ; 

Q Vanto è poffente Amor/ 
Nafce bambin nel cor. 
Poi nell'alma à ooco à poco 
Giganteggia il (uo bel foce / 
, Ne s'c&ingue più l'ardor; 
Qu anco è pofleme Am or) 
Spronata dallo fdegno 
Furibonda qui regno; 
Mà'l Dio faretrato, 
Che il cor m'ha impiagato 
Mi lega, 
Mi piega, 
Mi doma il furor, 
Quanto è poflente Affitti 
Ma che più tardo, ò Dio, 
A lafciar tra quei marmi 
In sì dura prigion l'Idolo miof 
Vdite voi, che nel profondo Abiflb 
l'alme ree tormentate in cruci eterni; 
Numi, Inferni 
Fuor di Dite 
Q^a venite. 
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Ancot don m'afcoltatc ? 
Che afpetcarc, 
Cbfe fopra cftrcfto fuolo 
Àmpio cerchio componi, 
£ che col deliro piede 
Occupandone il centro 
V'imprigioni là dettre* 
lo farò, (e più pigri 
A venir qui tardate; 
Obeditc, volare. 

Qià *p*rifce\>»cfaoiliSfritipmti in tri* 

e parte in terra % 

Diroccate quei mafrift, 

Sprigionate il mio bene 9 

Nell'Abito portate 

Tra l'anime dannate 

Per tormentar i rei ic aie cateae J 

Qui gli Spiriti diroccata la facciata dilla T?*r • 
tenari/cono , t fi vede Aereo dem$ di qtull* 4* 
dor meritato fopr M d' vnfafso . 

5 CENA VNDEG1M4; 

Cìrtrs* Afre*. 

TV dormi è mio crudele 
Quando io veglio à tuo predettali AtTCOI 
sitr. Che miro ohDei ? Circèa 
A liberarmi vieni, 
Quando con il tuo bello 
Più mi Aringhe incateni $ 
C/r. O voci mentitrici 
Dimmi, fi? t'incateno 
Come da mè volgerti 

Fuggitine le piante . - 

Narrami! che ci nafte 

Al tuo aeroico mante, 

Vago 
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Vago mio traditore ! 

Atr. fu dcfio di vendétta^ non d'amore t 

Cìr. E pur creder ti deggia 

£ pur forza fatale 

Mi coftringe ad amarti* 

E à feguir il mio peggio: 

Prendi Atreo qucfto anello > 

Ritorna alla fpeJonca 

Inuifibil con quello 

Tra le guardie Rcal pa (Taf potrai j 

Parti di qui ne vi tornar più maù 
'Atr. Bella mia 

Sana al cor la gelo fU, 

Non temer^chcà tua fembiami 

L'alma mia più fi pLvJle $ 

In amar tue luci belle 

Sarò fcoglio di coftanta» 

Cit. Scherzi il vedo $ 

Mi lufinghi,e pur ti crede J 
Son sì ft olta, che qua] otobra 
Seguo tè, che ogn'or mi fuggi 

I£<z fdptò Ce più mi ftruggi 

Trarrai il duoljch'il cor Ef ingombri? 
Ì!fr v Dolccfpen<: 

Scaccia il duoUana le pene| 
A legar torno il mio core 
Con catene di diamante $ 
Nutrirò fedele amante 
Nel mio feno eterno ardore, 
Qui la Maga fatte /opra vn Drap pir Varì% 

SCENA DVODECl^A; 

Batillè. 

CHe rimiro portento ? 
Sopra i n m«ftf aipfcraafc 



ti Atro 

Va per «ia la Maga al par del verno; 

sopra vn carro di foco 

Poc'anzi nel partire 

stupido Vo firmai 

A feender in tal loco] 

À (è Tindouinai : 

Hà con la fuà Magia 

Qocfta Torre diftrutta, 

E liberato Atreo di prigionia* 
Saprei pur bixarro anc'io 

Far veder di bei fucceflì , 

Se vna verga in mano'hatteflf, 

Che face/Te à modo mio* 
Donne belle à fc vorrer 

In amor hancr for ama, 

Petche so, che dà ciafeuna 

Ben veduto all'or farci. 
So ben io Dame gradire, 

Che viurci licto,e contento* 

E, che Tenia tanto argento 

Guftarei gioie infinite. 
SCE N A DJCCiMATEJt!RA3 

GIARDINO* 

Pirro. Chommt « 

A More tiranno 
Son vinto,non pid 
Se al tao % carro incatenai! 
Con alteri eterni ftegi 
Tanti Regi, 
Dhc ci baftì 
Veder Pirro io feriiit& 
Àmorct&c. 
CI . Pirro vinci te ftcjffoj 
Tinche'] fnror domarti 

D» tante armate fchkrc 
Superar non potrai 
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La tirannia d'yn cicco,c nudo Arciere/ 
Le bellezze» che amoreggi 
Son del tempo dolci inganni; 
Vanno i dì » volano gl'anni , 
Ogni bello ai fin fuanifce j 

Ma la fama deli'Huom mai non per ifcc ì 
Quei diletti à quali afpiri 
Son*piaceri inflitti , e frali j 
Per fuggir portano l'ali, 
Poco dura Por d'vn crine ; 
% Ma la gloria deli'Huom mai non ha fine ; 
Pir. Non vuol coo/igli Amore ; 
Dimmi» fe ancor pale fi 
Sono i rei» che sì arditi 
Diroccaro le mura 
Della Torre J'Atreo 
Per nponerlo in onta 
Dè miei regi decreci in libertà f 
Clco. Nulla ancora (i si. 
P/r. Parte amico , e procura 

Scoprir i delinquenti . 
qjeo. Etfequirò. Pir Rirorno a mici tormenti, 
SCENA DECIM AQJ ARTA. 
Cleftppo. Pirro. Andromaca* 

Sire va Guerriero eftrano 
Brama inchinarti. 
Tir. Sia introdotto. Cle/.Ei vieno* 
fir. Date in qucfto momento 

Breuc tregua al mio duolo acerbe pcn<$ 
Andr Ecco Pirro : miei lumi 
Gioite in rimirarlo; 
Vò con bugiarda inuennqn fagace 
Far proua del su'amor, me ntre li parloj 
A tue piante Reali 

Humil manchino ò Gran Campione Argino* 
Di nocelle funefte , ma fatali, 

Innirto 
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Inuitto Pirro apportator qui arnuo. («oghe 
Tir, Che arrccchft parla. And. Andromaca tua 
Spronata dal dello 
Diveder tèfuoSpefo 
Per arriuai à Coleo 

Solcaua ò Rè l'inftabil Reg«° * 

Quand» fù in duro fcoglio 

Da procellolo orgoglio 

Spinto il fuo legno,e in mille pczn infranto i 

Dal rotto Paio anch'io 

scagliato m mar,trà 1 flutti all'or nuotando. 

L'infelice Reina 

▼idi.e vdjj, che inuocando 

Pirro il tuo nome, fi fomracrfe intanto. 

Non sò dir fe tra l'onde.ò in mar di punta. 
Tir. Dunque Andromaca è morta ì 
And. E morta sì: , 

Nò.ch'io fingo mio ben. F*r. s ella pai 

Fabra fù del fuo male» 

Partirli non douea 

Dal fuo Trono Reale. 
And. Eli poco c'attinge- 

La fua moi.ee sign ouì 
Vir. Non Ritti nati immortaIi,vndì fi more, 
A&<£ Ah non m'ama il crudele ì 

se tal nona funclta 

L'animo rtoo ti turba 

Pirro cindìziOjche porti 

Di-noucila-bekà l'alma nuiaghjta . 
tir. L'mdoiunaiW amico. A»;*. Io lon tradita: . 

Alla fumma>che t'arde 

CDuiipoud^no poi guantati cai 
Tir. fermati in quella Corte* lo vedrai • 
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SCENA DECIMAQV^Ti. 

Andromaca* 

EQual proua mapg¥M« 
Hauer Pirro, polito 
Dè&Pamorofi tuoi ooacHi ecceflì, rujtf 
Se tu medelmo il. fello tuo cpr.fclfi. 
Graofciocchtzià è il maritatili 
E vii gettarli 

In v n m a t d* af ps i cosdpgl i: 
Poche tono quelle roogli> 
Ch e dell'Hupm pollali tpdarfc. 
Gran Iciocchezza è il maritajft. 
ISi^dduiacftaxdifciolcai (fe 

Edàftolta 

Il legarli fino à morrei 

Eia moglie dal coafott* 

Mal veduta ,e peggio accolta , 

Gran delitia-è ftat difcioJta. 

SCENA DECIMA* ESTÀ. 

Otejle* 

CHe pena è la miai 
Amar, ne potere 
Quel bene godete. 

Che l'alma delia: 
Che pena è la mia. 
Mà ce/Tate ò martiri 

Di più affligermi ilcox,di tormenta rmi : 
£cco l'Idolo mio , potrò fuelaupi. 

SCENA DECIMA SETTIMA* 
H cri» ioti x. Ore/le* A 

Pcflo il mar s'adita ,c l'onda. 

Furibonda , m . 

Ad 
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AirrtarNefcogli vài 
Mà fplendor d'amiche ««Ile 
Le procelle 
Piaci dette r< 
solo àmè sorte tnolefta 
Nembi eterni fui cor piotile *mpefta, 
fin. Spefso in Citi Giooe tonaste 
Fulminarne 

Lampeggiar fuol con terrorj 
Mà fpirar d'aurerta amena 
Rafetctva 

De le nubi ti fofeo horror/ 

solo àmè, ice. 
Or. Fermati Hermiona. H. Flandca,cke chiedi ? 
pr. Odi i croci U pene 

D' vd core inamorato 

Piuddruororméntato, 
H*. più di mè Fiorista 

Amar ti vantife chi? 
Or. Vn afpetto dium, che m'imiaghì. 
iltr. Proni come confuraa 

D'Amore il fuoco? Or. In {eno 

Dolce lo prouo Idolo mio gradito; 

«cufami , fe la lingna ... * 

Con troppa libertà le vocifeioghe, 

Fauello à tè come marito à moglie. 
Felice mè le Amorfe 

Il tuo sdXo caugiade , 

E in quel ti trasformato . 

Per cui melila lofpito, e notte » e dì • 
Cr Parli forfè d'Orefte? Eecoio qu> 
jùr. Don'è ì àow'c ? or. Je'n viene 

Il tuo spofo adoraro. 
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SCENA XVIII. 



• * Clefippo . Hermiona . Or e ite 9 

F Elice me , fon dal mio bene amato , 
Cofi fcherzi , c mi inganni ? 
Ori Scherzai per confolarti ; 

Fieri crucci tiranni . 
Ci. Floridea , fpofa mia 9 

Qual crucio chiudi in petto ? 
Or. Difturbo maledetto . 
Ci. Detta l'alma à i piaceri , 
Ecco Pirro , che giunge 
Per dar principio al balio , accompagnato 
Dà più Dame vezzofe , e Caualicri . 

SCENA XIX. 

PiVra . Hermiona . Or*?/?* . Clefìppo . Ché- 
to di Canali eri, e di Dame . 

Tir* VT E gli Alberghi di Flora Si volgi a A 
l^x'' Nabli coppia gentile Hermionai 
Vò , che il giubilo regni f e l'allegrezza . 
Adorata vaghczxa 

10 ti inulto à danzar ; porgi per poco 
La tua mano di neue 

A vna deftra di foco . i 
Her. Se rifiutar poteffi 

11 tuo torte fe i imito 
Lo farei , mà l'accetto 
Per eltinguer col gelo 
Di pudico rigore 

L'impura fiamma , che t 9 accefe il core . 

SCE- 
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Battilo ,cke fi 'finge.fatC{o . Tirr». Hermin** 
Orejtc . Clefifto con U fudetti . 

C He impedirmi , ch J io non vada ? 
Non mi fiate à contrattar , 
Fattemi ftrada, 
Voglio paflar. 
Senza mè qui £ festeggia % 
Hora sì f che vò feorgendo , 
Che la Reggia 
Fatta è albei go d'increanza ; 
Vm Dama *nc'io pretendo , 
Per ballar su quefta danza . 
*«r, Clefippo , chi è coftui : ci Pazzo Villano, 
Ch'hoggi in Corte arrtna» 
Per la Reggia ftrafcorre , e in ogni loco 
Con le Tue frenefit por^c^gtan *ioco . n 
?ir. Scgnafi in ballo «. cL Amata Floridea 
Vieni ò mia cara , è infegna 
A f egolar al piede mio gli cuori f >T 
Or. Ecco la mano : ò inutili fauori j^J. 
JBat. pazzo ogn'foo mi crede, 
Fingermi tal mi gioua , 
Sin che per fuenar Pirro 
Mi porge in quefta Coste 
Congiuntura opportuna «mica fotte . 

Qui feguc il Ballo dè Cauaìicii con le Da- 
me nel mezo del quale entrano in dan. 
za quattro Pigmee Teine 
delle Dame. 

Il fine del Secondo Atto. 

AT- 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Appartamenti d'Hermiona . 

Si finge, clic di già fia comparfa la notte . 

Orefie^Hermiona^ che fi fa Iettare gP ornamenti 
di capo dalle fue Damigelle per andar* 
Jene à letto . Voce di Pila de fuor 
Mila Jtanz*a . 

Auuerta£,che inquefta Scena , e in quelle , che 
feguono è predine Atreo a tutti gl'acciden. 
ti , che fuccedono, ma ieuifibiJe a gnocchi 
d'ognuno , perche doppo haurr iva miro l'a- 
nel da Cucca hauendofclo già porto nel di- 
to, in *ec e di roma re al Ja ipclow ca s'e ra c oh 
il roezo di cj ncHo introdotto ne 1 le fi an ze d 
Hernw orni a vagheggiarli Aio bello, con 
peificro di eflìegui re quel tanto , che vedrà fi 
nel ptogrctTodcl Dirama,. 

Pena il Dio del lume 
Spente ha l'auree fiammelle , 
Che brami tra Je piume 
Bella Hermiona ,otiofi 
Chiuder i hi m i in placidi f ipofi ? 
Herrn Io ripofatu^oganci 
O Floridea. Or. perche ? 
Herm. No han l'ombre, ne il Sol cjucttr per me. 
Occhi verfate 
Pianto amariffimoj 
Nel duolo afpriffimo , 

' C z Che 
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Che il cor mi efanima 

Sì lacrimare; ^ 

Laorime andate 

Al mare opdofo , A 
L'amico fpofb ' J 

ai.mi arrecate 
Se non Qui mate 

Del. 5ol che adoro 
Fulgidi rai 

Altro lume del Ciel non godrò mai . 
Òr. Confolati.H.Non pofTo. O. Io ti prometto 

Far,che in breue qui miri il tao d'ile j co. 
Her. Tu fcherzi Floridea: tram mi dal crine 

Quefti vani ornamenti. O. Ah, che la deftra 

Finger sì voglio , c inhabile à feruirci 3 
Her. Io con mano maeftra 

Balfamo pretio/o 

Horvò applicami 5 ben fa prò guarirla, 

A me la porgi.o ò (ortc.H. Io vo fcoprirla. 
Bermiona sbendai ^ebe ha la deftra ad Orefte, 

gli offerua in dito vn' anello fimìle al fuo \ 

quale haueua la metà d'vn core diuifo y che 

vnito ali 9 altra parte dell'anello diOreftc 

veniua à formar vn core intiero . • 
Che miro oh Ciel ? non è 

Quefta Pai tra metà del ricco anello , 

Che mandò Orefte à mè 

Per A micie il fratello. 

Sì si , al confronto è deflb j 

Come Phà Floridea . 

Forfè dà Orefte fui tradita ? 
Or. Oh Dio, 

Specchiati in cjuefte luci , 

Se conofeer mi brami 

Adorato Idol mio : 

Non fon pi li Floridea , 



Son Orette tuo fpofo 
Libero dal furore , 
Auido d'abbracciarti ; 
Sol per recuperarti 

Me infegnò quefte frodi il Dio d'Amore . 
Her. Orefte fpofo , anima mia , mio caro j 
Se in tal punto non more 
E miracol d'Amor. O* Deh viui , e fi a 
La tua vira mio ben la vi&a mia . 
Her. Come foffrir potefti 
Di vedermi à languire 
Con tenerti fin hora à mè celato ? 
Or. A qqefto punto mi tidufà il Fato • 
Voc. F/oridea , Floridca . 
di Pili. Che afcolto ? H. Taci : 

Or. Chi ti chiama cor mio fuor della ftanta' 
Voc. Floridoa , Floridea . Or, Pillade è qucfti à 
Lamico mio , che mio gei man fi finfc : 
Di grande rileuanza 

Qualche afFar qui lo fpinfe : fc non fdegni 
Vorrei, che à lui qui entrar foflc pcrmcfT^ 
Her. Ite ad aprirli roi torto l'ingreflò . 

Her. \OcaroOreflc ( - c c - > il 
Or. Jocara Hermiona ( ofoC^tolbcn^ 

O dolce nodo , ò fortunate pene . 

SCENA SECONDA* 
Fillade . Orcfie . Hermiona • 

PI Vral fin tifeoprifti; 
Bella Cof pia Reale 
Vi diluuijful core 

Lieti influflì benigni il Ciel d'Amerc 1 

Or. Qual nouclla mi arrechi © fido amico ? 

?il. Amiclc tuo Germano 

Con molte nani armate 

C } Quefte 



Quefte Tpiaggic ha ocruparc:: 

Dietro alci/limo (coglia 

Il dì trafeorfo tenne 

Gli armati legni afco£ 

Hor nè i ealiginofi. 

Hot roti della notte 

Ha rifolto sbarcarsi la pianura 

Con i Giierncii^&aflàJirlc mur^. 
Or: Noua gradita ! In tanto 

Mia diletta concedi » 

Che de i feminei arredi 

Il fen mi Lpogli^ò bella, 

E che in diffeìa ma ve>fta>Ir , *sbcrgo>* 
Rerm. Mei vicin gabinetto 

Vieni, e tra molti acciai 

A tuo piacer potrai 

Scegliere il meglio perarmartitfpftta* 
TiL Et io fra, mentre Orcfte 

Volerò sii le mura 

Ad attender le fchiere» 

Del più debole fi to 

Fatto già à pieno efpma> 

E conforme al coqccrco* 

Imi iterò ^guerrieri 

All'affata» io quei foca 

Doue il fegno dirò d'accefa foco . 
Herm,\ Ci prometta 
Or. / Le vendette 
JP/7. \ E trionfo gforiofa 

/ Città fproutfU,.c popolo o&iofo 
SCENA TERZA. 

Atrea. 

G£uì fi cMua L'anello di dito, e junttuk vjfbìle * 

gli occhi di ogx'vno . 

CHe vidi? che afcoltai? 
caro anello, ò caca j 

M'hai 
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M'hai tu rcfo 
Qui bea» y 

Colo» mcTXà inmfSctx&te 
Da quel Sol, dkii cor mfhà accefo 



O caro anello, è caro i 
La finta Tloràte* 
I? dunque Orcfte , e fette- 
Pcufa Hcrmiona rapirmi , 
£ ài groÈrfibciia finpoucrirmi I 
Stolto è ben, Te ciò crede j 
Perdonami Circea , 
S J io ti manco di fede : 
Per vaghezze men belle 
Il Renar delle Stelle 
Si refe infidaall'immortal confortej 
Trarcrdà cjnefta Corte 
Qual fiouello Gbfoae il velo d'oro * 
Con fi n obit ecfora 
Mouerò il piede ahrouc 
Con fi vaga rapina 
Dfcfterò inuidja à Giouc; 
Ma ohimè , Tento pi* n piano 
Aprir l'vfcio vicino,, e che Cwa ,, 
Mi ritiro in difparie,. 
Inuifibil l'anei mi renderà» 

SCENA Q^V AMA. 

Jfinv . ClefippQ * 

CLefippo gii calchiamo 
Dell'albe r°a acimato il Tuoi /circe , 
Se per fanar la doglia 
In amor tutto, lice , 
Tentarò in quefta ciotte 
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Qualche picciol dolcezza 

Di piacere vietato, e mal condito; 

Ogni furto d'Amor Tempre è gradito 
Clef. Tù ih braccio alla tua Dea 

In deliquio amorofo 

L'anima ftillerai , 

Et io nel vago fen di Fioridca , 

Refo già i m paziente 

Di più afpettar il ftio poflcffo in tutto % 

Vendemieròdc miei fofpiri il frutto » 
i>/V. Amico addio; m'inoltro 

Del mio foco alla sfera • 
Ci. Ardifci, ardifei, e fpera. 

SCENA Vr 
Clejtppo* 

D'Hefmionale donzelle 
So, ch'hanno qui d'incorno 
Tra bianchi lini eretti 
Morbidiffimi letti j 
Poco lunge di qui 
Dormir de Floridea s 
Tacito alci n'andrò, 
E con fimo leggiadro 
lv!e gli difeoprirò 

Suo marito in vn punto, e amante ladro* 
Quanto dolci fon quell'onde ; 

Doue il porto fta d'Amore * 

Chi toccar può le fue (ponde 

Strugge in gioia, l'alma^c il core 
Pazzoèbenchid'arriuarui 

Mai prefumme con querele , 

D'Vopo è folo per entrami 

Nauigar à gonfie le . 

SCE* 
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SCENA VI. 
Hermiona inuifibilmeute rapita dà Atreo y fi 
vede con violenza ejfere portata folleuata dct 
terra fuori della Jlanza . Orejie in h abito di 
Guerriero • 

Cicli, Numi, fcccoxCo : 
Qual lama m'incatena ? 
Chi ini ftnogepoue vò?chi m'hà rapita ? 
Orette aita, aita . 

Or. Aita chiede Hermicna, 
Nèjniio cuccila fìa : 
Dou'è Pani ma mia? 
Cfci m'ha rapito il core f 
Fermati traditore . 
Che vaneggio? à chi parlo ? 
Quali imagini il duolo 
All'afflitte mie luci 
Jkapprefcnta,c figli»? 
Hermiopa,quaI fuentura l 
T^nuola à giacchi mici f 
Mia cara doue Tei ? 

tua bellezza amante 
T*frà forfè à mè rubbata 
Il lupiemo Tonante ? 
Marmi , chi me Tinfegna ? 
A ure, chi me l'addita? 
Hermiona oh Dio rapita 1 

5 C E N A VII. 
Pirro , Clefippo . Orefte . 

COme: Hermiona rapita ? 
In armi Floridea ! 
Or. Pirro, c Clefippo qui ! 
Ci. Che faràl Q?vChe dirò! P. Ch i la rapì » 
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Or* Noi vidi , non Io so : 

Io la fua voce vdua > 

Auczza à trattai l'armi 

Corti cotto ad armarmi 

Sol per porgerli aita • i cA«r# di 

Ch. Mora Pirrone viua Orette. tumulto- 
Tir. Che voci fonoqucfte ? militare 
€/. Che fragore di trombe 
Tir. Che ftrepiio di geme ? 
Or, A punirti è viciniate» àidemtntc • 

S C E N 4 O T T A V Ài 
m Cordo . Pirro . Qtofippo % . i>*e/fa .. 

[ fi L l'armi Pirro. all'armi r 
XJL Nonètcmpod'amwi,, 
Ma di ftraggi , e furori i 
Son le mura gii preje 
Dalle fquadre d'Orcftc 
La Cittade è perduta: i 
Dall'afta Ito iinpsouifo 
Tra gli horrori uotturui 
Ciafchedunoatrerito 
Cede l'armi auilito i 
A tuoi danni veloce 
S'ode dà mille Bocche vuafol voce ». 
Tir. Nè faprò vendicarmi è 
Cor. Allarmi Pirro , all'armi • 
Or. Confolati mio core 
Certo, A micie il fratello» 
Haurà fcl per giouarmi 
1/idolo mio rapito» 
per filtrarlo dett'armi 
Al periglio y ai furore : 
Conforti mio core . 
Dunque Orcfte IM 

Coa 
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Coti violenze tenta 

Di Coleo impofleflar^edel mio bene l 

Chi adora dè éeruire >, 

Vn Prence, bavero» amante 

Gode di meritar,, noadi rapire 
O. Pirro à tempe tetti/ 

Queftc CvogUc guerriere 

Contro le audaci fchiere ? 

Di giu/lofdeg&o accefa 

Hot horaiatua djffefai 

Portar mi voglio incoragita^ e font i 
Cli Ti feguirò cor mia£no aJJa: morte - 

S CENAI X.. 
Choro di tumulto militare 
Lattile. P irra*. 

MOra Pirrone*! ua Ore/le;. 
Mora Pirro sì shdbc addio è il réjpoi. 
P/>. Io morir? 9 guai ferro 
Aprirà a Pirro ii petto r 
jR*t. M'atterifce il aio afpctro: 
Eh coraggio. //>. E cjual deftra 
Per ferirmi s'armò, che non troncai? 
^/-Non l*vccid«rè-raui j 

Ma fon ben. vile , e chcaicerir mi può ì 
Mora sìsLfir. Nò, no „ 
Di te non temo ©refte,, 
Verrò à incoattarn t ma 
Qjietìo pazzo, che f à ? 
Hat] /fermati Pirro, afcolta, 
Senti in gratia; quefto brando 
Mi fu. dato in don dà Orlando 
Son Rinaldo* 
Forte, e falda 

Pugnar loglio in tua diflefa , 

C 4L - 



éo J. T T 0 

Non temo contcfa 3 
Mira tu come gagliardo , 
Più Ieggier di Ricciardetto 
Iocorbetto \ 
Sul ddhiaro mio Baiardo, 
Cb. Mora Pirro, e viua Orefte* 

SCENA X* 
Andromaca, firro. Battilo. 

N!On morrà Pirro, nò , 
, Iolodiffcnderò; 
In tuo riparo ò Sire < 
Sin, che hau rò nella deftra 
Vigoiola virtudc. , 
Efpon ò il petto à cento fpade ignude » ! 
p/r Cortefe Caualier gratic ti rendo . j 
JBnt A fè partir io voglio, | 
Che fc a Pirro il Guerriero 
Scopre, ch'io non fon pazzo , 
Mi fa il capo troncar, nè più l'ammazzo* 
And. Pirro,che fai? che penfi ? 1 
Entra in battaglia; al fianco 
Fido guerrier m'haurai , 
Che pria d'abbandonarti 
Spargere mi vedrai 

Tra mille ferri il fangue, ■ . ; 
E in martial conflitto 
Cader à piedi tuoi morto,e traffitto • 
p/r. M'obliga amico il tuo cortefe amore» 
AndJL fe mi conofceflì ]>AVJ 
So ,che m^abhorri refti ©traditore , 
Che pena è l'adorar J 

Tiranna empia bellezza, • ! 

E non gradita amar 

Confort e, che daprezza 
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O mogli sfortunate 1 

Siamo femprc abhorritc,e mal guardate f 
Che gioua efler fedel , 
AmantCjbella, e cafta > 
Se al marito infedel 
La moglie fol non bafta ; 
O fpofe miferelle ! 

Panato il primo dì non fiam più quelle • 

5 C E N A XI. 
Circe* • 

PEr fidi/fimo Atrco, 
Così tu mi tradirti ? 
Qucftc fon le prome(Te , 
Che mi giuraci infido ? 
Vendicar voglio i torti miei Cupido # ; 
Son tradita 
Son fpremta , 
Furie aita 5 
Agitata 

Effcr vò dal poter voftro ; 
SaròvnAfpe^vn Hidr#, vnMoftro 
Nel punir chi m'ha ingannata ; 
Son tradita , 
Sor» fpreizata • 
Vendicarmi 
So fi voglio, 
Sdegno allarmi i 
Già mi fpoglio 
Di pietà contro il crudele ^ 
Twrrò gl J .angui il tofco , e'1 fiele 
per fanar il mio cordoglio .* 

Vendicarmi 
Sì sì voglio» 



6i 
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SCENA 

Gitomene. 



XI t 



ECco i frutti d'Amore 
Stragi, morte, e furore }. 
Va là R eggia foffopra , 
Giano.il Tempio diferra , 
E sbanditala Pace 

La ciifcordia infcrnal defta la guerta*. 
Maledetta la bellezza, 

Che feàTroia» portò il foca ,. 

Hora porta, in quefto loco 

Stragi ,c morte, con fierezza ::• 

Maledetta la bellezza. 
Benedette fian le brutte ^ 

Che noa mai ride deftaro 

E fe gl'altri fe fprezzaro 

Io per me le adoro tutte l 

Benedette fun le brutte*. 

S; C E N A XIII.. 

Con fpUndcre di Luna . 
Piazza di Coleo, meza farprefa- dà i Guerrieri) 
di Oreftc , e Paitra meza djfFefa dà x 
foldati di Pirro* 
jimick Choro de Soldati di Qrefit . Orfft* ~ 

COte ò Guerrieri? àfeminatruine 
Inuita già dè gli oricalchi.il fuoxtf)} 
YadaCò prodi in fui nemico Trona 
À impouerir d'allori à Pirro 1 1 crine. 
Cada il fuperbo, e in fanguinofà guerra 



Vada a fiancar del fatai vecchia il remo 
L'empio tira» vintole abbattuto à terra * 
Ch. Mora Pirro,c viua Orette • 



Si 




i al ctudel l'eccidio cftxcmo ; 



Mora. 
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Or. Mora Pirro sì sì, pera l'audace , 
Che J'amorofa pace 

Tuefcxa^Orfcftc.^.Caiialierchi fri, 
Che i ripari nemici abbandonando 
In fauoted'Orcft* 

Ad ynir vieni la tua delirale il brando ^ 
Or- Ancor non. mi conofer 

Caro A mie le alia voce t 
Jtm. Prence? Germana Or. O come 

Opportuno fei .giunta 

Col tuo valore à tr armi fuor d'impaccio 

M. lieo puf* %£Jp,M j wMfrwfc 
$, Q £ N A XiV, 

Ctefyfo. Qrefa. Amidi... 

E Qi*5 quQfto q il mode 
Di vincer iliuciiMjCGt 
lafciua Floride* ?. 

D'amatore impudico 

5ena à feno inca t«ui ì \ 

CosìaduJccra vienjk 

Tià (quadre Hoihl i de Soldati errami 

A maeckiar L*)pANit-9ue can fozzi amanti > 
-rfi^Chc vaneggia coOmì?O.Cc«o è impazzito. 
Ci. Qucfte ingiuri slacciata a tuo marito ? 
-Or. Odi CJifippa, i© aon leu, più tua moglie * 
CL Come infida iE chi fei t 
Or.Son il Prenci pc Qreftc* 

Son Jo fj)p£o d J Herniiona„ 

Cfcc t'ingannò fotio ferainee fpoglif - 
CChe a&Q^ohimèiO. Tl Jafcio in do la vira 

Per l'amor, che fin bora. 

Mi portarti, deiufb- 
Ci. KcRo ò Numi confuto * 
Or. Yatcnc à Pino , c dilli» 

CU 
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Che Orefte qui lo sfida, 
E che dell'armi al lampo 
Per punirlo l'attendo in quefto campo * 
Ami. parte il mifero afflitto , e fconfolato 5 
O matrimonio mio mal agiuftacoj 

SCENA XV, 

Orefit . Amie Le , 

Dimmi Amicle , che # 
J/Id.o) mio ,-che rapifti, 
l'adorata beltà ? 
Ami. Di ttai beltà fanelli ? / ^ [ l mm 
Or. D'Hernlònia. Am. Io non la vidi 
Dà che in Sparta le diodi 
In tuo nome Panel , come à tua fpofa* 
©r. Chi Phà dunque rapita ? 
Ch i m'ha rubato Palma ? * 
Chi hà inuolato il mio bene, il mio cofbrtQ* 
A micie oh Dio , fon morto • 
Uirro 5 fc in tuo potere » 
La mia bella è rimala, 
Iarò,ch*dà miei Greci 
Sia la tua Reggia innafa ? 

DO • 

* Per rendjcar miei torti 

S'armerà il mondo tutto, 
, Cadrai vmto 9 e diftrutto 

Barbaro predatóre , 

O toglieroti Hermiona , 

D ti trarò dal fen lacero il corei 

S G É N A XVL 

Amicle . 

QVefti equiuoci ancor noben-coMprcndoj 
Furiofo feorrendò - 
\ àper le f^uadrtfOreftfr** che farà • ^ 
. j Se 
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Se il mifero non troua - V A 
La perduta beltà ? 
Imitator d'Alcide 

Ei veftì à quel , che vdi j fcminea gonna ; 

Marte guerreggia , e ancide 5 

Mà in ferir più poflenre à bella donna: 

Contro lo ilral d'Amor 

Non vai piaftra , ò valor ; 

Son Parrai di Cupido i vezzi ,e Parti } 

Sol le Veneri al fin vincono i Marti » 

• • A. 

SCENA XVII. 

Battile. Andromaca . Choro di tumnU ' 

to militare. 

Ch. V >T Oria Pirrone vtuaOtcfte . 
£at. lyX odi Guerrier le ftrida 

Dell'eflercito hottile ogni foldato 

Brama à Pirro la morte , e che s'vccida ; 

-Per dar fine alla guerra * J 

E che fi tarda più ? mora quel fiero . 
And. Chi potrebbe fuenarlo>£. A dirti il vero 

Col fingermi inpazzito 

Hò più volte tentato 

Con quello ferro vcciderlo , ne mai , 

(Combattuto dà mille 

Timorofi contratti) 

Per tal imprefa hò nauuto cor che bafti . 
And. Vuoi , ch'io l'vccida ì parla ì 
Eat. O caro amico; 

Più gradito fauore 

Riceucr non potrei dal tuo valore • 
And. Dammi quel ferro. Bat. Prendi . 
And. E contro vn Regc 
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Nutre la mente tua pender fi ico» 



Dimmi vii t plebeo , 
Dà qual Fera fucchiafti 
Latte fi crudo , io qual iniqua fcola 
Cofi barbare leggi empio impararti h 
fuggi dal mio corpetto 
Perfido , è acciò non fia 
Quefto ferro miniftra 
Di sì enorme delitto , t 
Me ne priuo, te perdo,. 
Trà le (quadre lo getto , è Io difpctdo ^ 
Qui confuria /cagli* il ft r *o trà, 
i quartieri dì Pirro , 

JBat. Fui ben pazzo da vero t 
A voler confidarmi 
In ignoto Guerriero r 
Ohimè vien Pirro s oue potrò faluarmi 
S C E N A XVIII. 
Atnich.Orefie . Pilade . Pitto.. 
Ghjìppo. Battilo . 



X Ecco Pirro. co m par jfbj attrita impreki 
Cielo ico t'arrida : 

Vi, pugna vinci , e d'immortale gloria 
Il tuo. nome corona , e la rmona . 
O.Pirro.P.Che chicdiJO.Odjchc ingiuftamétC; 

Di mio t'vfurpi , ò ver fa fpada impugna 
Tir. Eccomi j npa ri fiuto , 
Ladisffda,ela pugna 
Hora l'accetto , e voglio 



Or. Vieni vieni alimento, è ri prepara. 
A cader trionfato. 





Eì 
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Sa rendermi quel bel, che m'hai rubbaco* 
tir. Tu priuo rrfterai 

Di quel fulgido foJ , che m* in«oIaftr > 
Or. Come } fe tu il rubbaftt ? 
tir. Io non l'ho • 
Or. Midoueè > 
JPir. Non Io so. 

Or. Conchi fti. 1 
P/r.'S Sta cerni* 
©*/ 5te con te- 
la rapita bcld ■ 

5 GENA XIX. 

Chu*. P/rr*. Orf/?e. ViUde .cle/ttf** 

Amictt . Battilo , 
Encrofi Campioni 



)P KcM r ° rtcl ^ 0 maledetto arriuor 

Se cortei mi di (copie io pji* non viuo • 
C;> Ecco Pirro ai tuo af pecco 
Cùcea la Magic Jft O quanta 
Nel conofeerti godou» <fel tuo fa per la £anx 
Die m mi notitta in Coico 3 iosò che domi 
Sin nè i Tartarei Ckioftri 
Reftan daf tuo potè* d^Hercbo i moftri. 
*>. Dimmi ti pregaaimca, Hcrraionaraiat 

Dà chrrapita fu? che f&dau'è l 
P/r. > Dillo à mè. 
Or. > Dillo a mè. 
Or. Nulla vi (coprirò^ 
Se amba pria non» giurate 
Concedermi due gratie. P. A te la giuro» 




Ea belliche cercate. 



Sul mia ferro Regalo. 



Or. Io per Gioue immortale 



Cir. Chiedo Prencipi inuitti , 
Che con ciglio fercno 
Al rapitor d'Hcimiona 
I/oftefa perdoniate , 
£ che ciafcun di voi fi Aringa al feno 
La fua fida conforte % 
Quella, che già vi fu 
Desinata dal Ciclone dà la Sorte . 
Or. Altro non bramo . P. Io di ciò rido: amica 
Duolmi di non poterti 
Nelle gratie 3 che chiedi 
A pieno fodisfare 5 

Moglie non hò,mc l'hà rngiottita il mare ì 
Gir. Vivrò t 5 ingaiini,dà queft'aure amiche 
Vital rcfpiro Andromaca riccuei 
Viua è tua moglie,, e la vedrai qui in brcu€« 
Or. O fortuna! P. O fuentur a l . 
Ci. ) 

P'V. ) Retto fofpefo.ite/Jo tremo di paura* 
Ami. ) 

SCENA XX. 

Circe*. Andromaca. Cirro. Orefte. Viltà*, 
Clefìppo. Amicle. Battilo, 



JLl/ Dà gelo/ia fpronata , 
Dal deltino quà feorta 
Sotto arnefi guerrieri 
Per l'amor, che ti porta , 
Io con magica forza 
Tra *1 furore dell'onde 
L'ho fottrata alla morte , 
E alle tue luci ignota, 
L'introdufli in tua Corte # 
Bat. S'io non fuggo fon morto # 
Cir. A fuo tempo Taprai 

ci Come 
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Come infedel l'abbandonarti à torto . 

Or. \ i **v:4 

zittìi. Ir* • 1 

y.j . Strauagami accidenti t 

c/. ) ; ^ *i . 

p;>. Non so, s'io veglilo fogni 

A fi Urani portenti • ì 
Ana. Se di vedermi viua 

Pirro t'mcrefce , immergim? nel petto 

Quel ferro -ignudo , intrepida la morte 

Incontrerò purché del fangue mio 

Qualche amorofa ihlU 

Spruzzandoti nel feno 

Ti defti ò crudo almeno 

Del foco antico al cor picciol fauilla. 
Tir. Andromaca non piti* da Tigre Hircan* 

Nutrimento di latte io non fucchiai ; 

Se per amore errai , 

Per ancore mi emendo , 

Lafcio chi à tè mi tolfc,e a tè mi rendo 
And. Non m'vccidete il cor gioie gradite » 
C/r. Così Prenci tri voi 

Reftcran le contefe hora fopite . 

SCENA XXI. 

' ;CHij1a5jra WnM^^ viti 0 » k i 

Hermiona . Atreo , che doppo Hermiona è con* 
dotto incatenato dà i Mori di Circea . Pirro. 
Orejie. Andromaca. Gircea. Pilade, Amìcle. 

Clejippo , 



o 



Refìe mio Sole, 
Mìo Cielo fcreno, 
Dettino pictofo 
Mi rende al tuo feno 
Amaro mio Spofo, 

Or. 
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Or. Hctmiona, mia Cp eroe, 
Mio dolce diletto 
Fortuna clemente 
M'vnKce al «o gretto 
Mia fiamma lucente. \ 
Qhì arriu* jAtreìfrigùmief* i 

pir. Cieli , che n\i ro? Atreo ? 
Cir. Ecco Prencipi il roo # 

Cui conceder giurafte 

Del delitto il perdono: 

Io io l'offefa fono 

5acrilego mbclio, 

Non ti giouò Panello 

Per rendetti inuif*fcilcaÌ<a*k>fdegno£ 1 

OdiPirr^jl'ui^cgwo 

Ptte mite da) la morte io liberai .> 

E ciò, ohe in fua^iffcfa 

Fecicon l'arte mia giàtu lo fai: 

Vendicai torti mici; 

At\^he amante feheunita 

Quìtraffigges vorrei 

L'iniquo traditore 

Su gli occtiiiiai^iw-mi tra«ie« Amore 

tir. Dà quel Nu me Tiranno 

Traflcrrlferigo i noftrifollr errori; 

Già ) cke ad Atreo perdono 

U falloluo, tuanc^rleof&fcoblia 

Del cieco amante^ d i gradite paci 

Sia qucflo il campo, c Splendano in tal cotte 

D'Amore,*? d'Hirncnco le ardentirfaci. 

Atr. Se la fiammate m'arfe 

Fatta è d'Orefte, al focolaio Greca 

Defterò in fen l'antico primo affetto , 

E acciò pili non pautnti 

Di noui tradimenti 

Ecco la deftra,iu fpofa mia t'accetto l 

Cir. 
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Or. Pur mio farai. At. So cuo;Placa io fdcgno. 

P/r. Per accrcfccr tue gioie 

Dono ad Atreo la libertade,c il Regno. 

Atr. Feudatario vituò di tua corona • 

Pir. Sarà tua cortefia: Pirro non vfa 
Impor oblighi mai quandoché dona • 

Or. Pirro per tìtideìoccutcc 
(Cosi volendo il Faro ) 
L'ire noftre'fon giunte à vn fin giocondo, 
L'ombre di cjuefta notte il nouo giorno 
Daranno in luce eucnci firani al mondo , 

) Mia vita 
A te vnita Qui artu 

Andr. } Gioirò, ua eleo* 

Circ> \ paflcrò imnt* 

' I micidìlictijcfcftofi. 
J*ir. & di Pirro inTclicc 
Amori infruttuofl. 

CENA ÙLTIMA. 
Eleomtne t*n Ufxdttt* ♦ 

NGn più affanni non piàjnon più martire, 
Al gioire, al gioke c 
Govlctc, godete, V 
O Sporcali ; 
Fe&hra nTpleiidt 
A voftri Tponfaii 
D'Amore la face : 
Dall'armi alla pace 
Pa flati voi Cete ; 
Godete, godete . 
Brillate , brillate 
O Coppie gradite ; 
Lontane dai core 

Le 



Le pene sbandite , 
Scacciate 1 tormenti : 
piacer^ e contenti ' ■ 
Nell'alme dettate: 
Brillate ^ brillate . 

Quefto quadernario farà dà Hermronà cantal' 

io nella Scena Prima dell'Atto Primo, 

.tkkr. > vtìà? a4i ay >l ? Q^l ss flou *rru 

Jftr.Non ho bel che fia badante 
A infiammart no regi© core j 
Pirro auampa d'altro ardore , 
Ch'io non poflb eflcrti amante . 



Il fine del Drama. 




IN VENETIA, M. DC. LXI. 



per il Nicolitu • 



